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J^Icbiefemi , non ha 
molto , V. E., eh' io vo- 
leffi brevemente efporle 
tutte quelle cofe che fi- 
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no a ’ dì noflri fi fono po- 
tute / coprire intorno alt 
origine e all' antichità 
della nofìra Moneta. Io 
/’ ho ubbidita ; e in que- 
llo 'Ragionamento mi fo- 
no [ludiato di raccorre 
tutte quelle notizie , e 
ojfervazioni che piu e 
in più Libri erano fpar- 
fe ; altre ancora aggiun- 
gendone , che degne mi 
parvero di non e (fere 
tralaf date , e che ora 
per la prima volta com- 

V» * ' - 
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parifcono alla pubblica 
luce . In queflo modo 
potrà FE. V. fcorgere 
in un volger d occhio 
tutto quello, che finora 
fiam giunti a faperne ; 
e io avrò il merito di 
averla . fervi t a . Della 
mia fatica io non chie- 
do , nè fpero lode . fida 
fe V, Ecc. F accoglie 
con lieta fronte , io avrò 
ottenuto il maggior gui- 
derdone che jperar po- 
tejfi giammai. 
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, , dello Studio di Padova, 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione ed 
4 X. Approvazione del P. F.Taolo Tommafo 
Manticlli Inquifitor -General del Santo Offizio di 
Venezia , nel Libro intitolato : DelP Origine , 
fedeli' Antichità della moneta Vintela na , Ragiona -> 
mento di G. Z, • Mf. ; , non edere cofa 
alcuna contra la Santa. Fede/ Cattolica e P a. 
rimente per Atteflato del. Segretario Noftro , 
niente contra Principi e buoni coftumii conce- 
diamo Licenza a Giambatìfta Albrìzzl. q. Gitola, 
no Stampator di Venezia , che podi edere ftam- 
paro, ofTervando gli Ordini in materia di Stara-- 
pe, e prefentando le folite copie alle Pubbliche 
Librerie di Venezia, e di, Padova. .< 

.Dat. li x8. Marzo 1750. . 


• ’ t » \ • 

^ « J t « .) 


( Gio: Emo Proc. Rif. 

( Alvife Mocenigo a. RiL 

( • i. • v . \i . » \ ! 

• * • 

Regidrato in Libro a Carte ai. alnum.ai*. 


‘ Michel Angelo. Marino Segr. j 

. • adì 9, Aprile 1750. 

Regidrato nel Mag. Eccelf. degli Efec. 

. p* contro la Bedemia . < .1, 

^ . • • • • 1 ' \ \ « • - v » 

Alvife Legrenzi Segr . 

a i ' •’ . 
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RAGIONAMENTO. 


I L vero e determinato tempo , in cui 
T Inclita Viniziana Repubblica in- 
cominciafle a battere propria Mo- 
neta , non può con certezza aflègnarfi ; e 
quello notabil punto della noftra Moria 
fra le altiflìme tenebre de’ barbari Secoli 
involto ancora e nafcofto rimane . Ma 
per contrario , ficcome certo e precifo 
tempo del fuo incominciare non può ad 
clfa ftabilirfi , così poi intorno alla font- 
ina fua antichità non può cader dubbio 
alcuno . 

Il primo e piu d’ ogn’altro antico Do- 
cumento, che a noi rimanga intorno alle 

A ami- 
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antiche Viniziane Monete fi è una ( i ) 
Convenzione o Trattato di Pace fegnato 
Mnno Incarnationis Domini oSìingentefimo . 
quadragefimo odiavo Kalendas Marti as : Ta- 
pi a — fra 1’ Imperadore Lotario , e il 
Doge Pier Tradonigo , o più veramente 
cum populo Veneti arum feilieet habitatorcs 
Rivo a Iti , Cafiro Oli voli , Muri ani , Mata - 
mauci ère. In ella leggefi : Volumus ut prò 
fex mancofis J'olidis ( Moneta d' oro di 
Francia ) ab uno bomine facramentum reci- 
piatur — Et ita ufque ad duodecim Libras 
Veneticorum femper addendo per duodecim 
juratores ele&os perveniat ut quanta Jìnt 
Libra? tanti firn etiam juratores . Nam fi 
ultra duodecim Libras qua fi io fuerit — A 
quella chiarillima, e incontraftabil prova 
dell’ antichità della noftra Moneta , altra 
fi accoppia , tratta in parte dal più va- 
lente e più accreditato de’noftri Cronifti, 
e in parte dal fonte iftelTo, da cui egli T 
attinie . Rodulfus ( fcrive il Doge ( 2 ) 

An- 

( 1 ) L’apografo di quella Convenzione è nella Pub- 
blica Libreria di San Daniello nel Friuli Tom. XV. 
Mss. F. pagg. z-j. e 431. Vedi il Liruti nel Libro intito- 
lato Della Moneta Propria , e Forajiiera , eh' ebbe corfo 
nel Ducato del Friuli ec. pag. 134. e B. Trevifano Tratt. 
della Laguna pag. 67. 

(z) Chron. Lib. vm. cap. x. pag. 1 z. 
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Andrea Dandolo ) regni fui anno quar- 
to . Tapi * . -- declaravit Ducem Venetia- 
rum potefìatem babere fabricandi Monetam , 
quia ei conflitit antiquos Duces boc conti - 
nuatis temporibus perfecijfe < Di quanta e 
qua 1 fede degno Ha il noftrolftorico di- 
moftrano le parole iltelfe del mentovato 
Ridolfo , Re d’ Italia, che leggonfi nel 
pubblico Atto ( i ) di quella fua dichia- 
razione — Jimulque in Nummis Monetam 
— fecundum quod eorum Trovimi * Duces 
a prifcis temporibus confueto more babuerunt. 
Quell’ Atto fu fcritto negli anni DCC- 
CCXXVL o DCCCCXXV ficcome por- 
ta l’Indizione XIII. polla nella copia d’ 
elfo, fedendo Doge Orfo ovvero Órfone 
Participazio . 

Nè diverfa da quella di Ridolfo lì è 
refprelfione di Ugone d’ Arles Re d 5 I- 
talia , che leggefì in un fuo Diploma 
( 4 ) dato nell’ anno primo del fuo Re- 
gno , che viene a corri fpondere agli anni 
DCCCCXXYI di nollra Salute — Jìmul- 
que Nummorum Monetam — fecundum quod 

A 2 eo- 

( 3 ) Nella mentovata Pubblica Libreria di San 
Daniello. Tom. XV. F. Mss. pag. 444. 

( 4 ) Ivi. pag. 44 ?» 
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co rum Trevi ncU Duccs a prifeis temporibus 
confucto more babuertmt . 

Se adunque negli anni DCCCCXXV, 
e DCCCCXXV I per le concordi tetti- 
monianze di Ridolfo , e di Ugone , i. 
Dogi di Vinegia godevano già fino da- 
gli antichi tempi il gius di batter Mone- 
ta, chi non vede , che per ifpiegare di- 
rittamente quefta efpreflìone , fa di me- 
ftieri collocare le prime Monete almen 
due Secoli innanzi , che da que’ due Re 
foffero fcritte quelle parole ? E forfè an- 
cora lo fpazio di dugento anni parer po- 
trebbe troppo breve a coloro , che 
intender voleffero in tutta la fua forza 
quefta efpreflione a prifeis temporibus . 

Ecco adunque Moneta Vjniziana nel 
VII Secolo, e innanzi che l’Impero Fran- 
cefe giungeflfe a ftenderfi nell’ Italia , e 
a fignoreggiarla . Per quefto non farà 
maraviglia, che alla metà del IX, vale a 
dire negli anni DCCCXL da Lotario , 

« dal Tradonigo veggafi fatta menzione • 
di Lire Veneticorum , ficcome fta fcritto 
nell’ addotta Convenzione . 

Ma profeguendo fpeditamente fecondo 
Ja .ferie de J tempi , io ritrovo una Carta 

di 
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di ( 5 ) Locazione fatta negli anni DCC- 
CCLXXII da Rodoaldo Patriarca di A- 
quileja ad Ambrogio Vefcovo di Berga- 
mo , dì alcune terre fra l’Adda e l’Olio. 
E' fegnata coiranno XI dell’ Impero di 
Ottone , e del V con Ottone il figliuo- 
lo ; e fu pubblicata per la prima volta 
dall’ erudito P. de Rubeis . In effa 
leggefi : Et perfolvcrc ei inde debeant fin - 
gulis annis per omnem Mijfam Santi i Mar- 
tini argenteos Dcnarios bonos Mediolanenjcs 
foìum quinque , aut de Vcnecia folum deccm . 
Ed ecco Danari Viniziani anche nel X. 
Secolo . 

E in fimil guifa poi continuarono a 
batterli Monete in Vinegia fino agli ul- 
timi anni del Secolo ifteffo c. ne’ primi 
del fufleguente . Quello chiaramente di- 
moflralì I. Da una Carta di Tranfazio- 
ne ( 6 ) fra il Doge Pietro Orfeolo II 
figliuolo del Santo e i CommefTarj dell'’ 
Imperadore Ottone III pe’ confini di E- 
raclia , o . Città-nova . Quivi Ha fcritto - 
- & a parte pradi&i Domini Tetri Ducis , 

A3 fa a 

( j ) Murat. Antiquit. Meda Aevi. Tom. II. Diff.2/. 
Pafqiulig. Dilli lòpra tre Mon. Venez. pag. 6 . 

( 6 ) Liruti. pag. iji. Mss. di S. Daniello. Tomo 
XV. F. pag. 532. .... 
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& a parte fui Ducatus pana argentum Dc~ 
mrios bonos Librar ccntum : pena di chi 
ave(Te contravvenuto a’ patti. La carta è 
f ritta intorno agli anni DCCCCLXX- 
XXVIII. II. Da altra Carta di ( 7 ) 
Locazione fatta dal Vefcovo di Trevigi 
Rozo , o Rozone allo fteflò Doge Or- 
feolo , e intorno al tempo medefimo , col 
mezzo del Tuo Avvocato Deoprando , o 
Teoprando, della terza parte del Teloneo 
e del Ripatico di certo Porto , che far 
voleafi in terreno alla fua Chiefa appar- 
tenente ; per cui il Doge promette di dar 
ciafchedun anno quatuor Bifantios aureo s , 
feu Libras duas denariorum fuorum . 
III. Dalla Donazione o Legato ( 8 ) 
dell’ ifteflo Doge Pietro Orfeolo II , che 
porta la data . ^Anno lncarnationis Domini 
Nofiri Jefu Cbrifli Milleflmo Sexto Menfe 
Januarii Indizione IV. Ivi leggefi : Divino 
flamine infpirante prò me ce anima remedio , 
de meis propriis fortunis dono atque concedo 
omni Vtnetia mibi fubdito populo . mille du- 
centarum quinquaginta Ubrarum noftr* Mo- 
neta denariorum parvorum ad folatium , 

& to- 

' ( 7 ) Ivi. pag. 142. Mss.F. Tom. XV. pag. 57. 

( 8 ) Ivi. pag. 145. 
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& totius nojìrx Rcipublicx utilitatcm. Que- 
llo Documento prova ad evidenza T an- 
tichità delle noflre Lire di Piccioli , delle 
quali poco avvedutamente altri aflegnò il 
principio fol tanto nel Secolo XIII. 

Che poi fino alla metà, e al fine an- 
cora di quello ifleffo XI Secolo non fo- 
lamente fi battelfe Moneta in Vinegia , 
ma che giraflè anche fparfa per le vicine 
Città ne’principali Contratti, rimane aper- 
tamente dimollrato dalle feguenti teltimo- 
nianze . La prima è tratta da un antico 
(*) Ms s., di cui più fiotto darò contez- 
za , e fu fcritta Millcfmo quadragejìrm 
oEìavo die primo Menf. OEìobr. lndicione Se- 
conda . Rivoalti manu Leonis diac. è? noe. 
Manifefìi fumus nos Dominiate Tyberio in 
fimul cum Maria uxore mea Jìlia jobanis 
Tyberii cum no/ìris beredibus quia recepimus 
de te job ani Jìlio Jobani Sanudo majori ne - 
poti nojlro 6“ tuie beredibus hoc efl Libras 
denar. trecent. quas nobis dedijli & prefti- 
tijìi in no/ìris necejjìtatibus per agendo — Tro 
majori autem firmacene ponimus tibi nexum 
fiducie 6" loco pignoris — fuper tota nojìra 
proprictate terram & cafam nec non & voto 

A4 * . 


(*) Pag. cccxxi. 
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de cooperi um vcl difcobopcrtum pojìta fupra 
canale de Rivoalto quefuit J'upraditìi ]ohani 
Tybcrio foccro & patri nojìro avio tuo — 
comparavit de Tetro filio boni Dominico fio- 
rendo Maurecin. — per duobus documenti 
cartulis quemadmodum in eoi Iegitur Jìcut 
e/l eadem domo murata fundata ufque ad 
fuam celfitudinem cum fina volta & carni nata 
nec non éf colma cum fuis porticos feti & 
curte cum putbeo & putbeale nec non & ve- 
ra fua cum omnibus fuis bcdefxciis lapideis 
atque ligneis ó'c. La feconda ( ufcita dall’ 
Archivio del Moniftero di Santo Stella- 
no di Padova ( 9 ) è fegnata ^ uno Dom- 
nus Enrico Secundo — lmpcrator obguflus 
anno ìmperiì in Italia feptimo ( cioè negli 
anni MLIII. ) Con quella Carta , Gepa 
AbbadelTa di quel Moniftero dà ad labo- 
randtm libelìario nomine un pezzo di ter- 
reno a certo Domenico filius quondam Cbri- 
fìiano . E foggiungefi : pena vero inter je 
pofuerunt a chi avefle mancato a’ patti ar- 
gentum Jb/idos viinti ér novem de Venecia- 
rum monete — La terza è riportata dal 
Ch. Muratori, (io) tratta dall'Archivio 

de’ 

(9) Brunat. de Re Numnt. Pat. pag. y. 

( io) Ant. Medii Aevi. Tom. II. Di fi. XXVII. 
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de’ Canonici di Modona . Fu fcritta M- 
LII 1 I. die fecunda Menfìs Madii. Ravenne. 
Legge fi in efla : In fejlivitate San&i Vita- 
li* — denariorum Veneticorum duos tan- 
tum penjio ut diBum efl perfolvatur . La 
quarta poi fi è una Lettera di Enrico 
IV fcritta . Mnno Regni fui XX111. Domi- 
nici Incarnationis millefimo LXXVIII. , in 
cui fi legge: Stabilimus a prò di Odelri- 
co Vefcovo di Padova ) quidquid eadem 
Ecclefìa babere videtur nominatim feptem 
Libras Monete Venetiarum qua* in no- 
flro adventu in Regnum ltalicum Saccenfes 
ex Prrecepto Tatris noflri dicunt fe nobis 
debere . Un’ antica copia di quefto Tre- 
ccilo di Enrico III , per cui dice il fi- 
gliuolo Enrico IV , che que’ di Pieve di 
Sacco pagavano fette Lire Viniziane , con- 
fervafi ancora nell' Archivio de’ Canonici 
di Padova . ( 12 ) In elio Precetto è 
fcritto , che togliendoli efiò Enrico III 
dal duro giogo di certo Vefcovado e 
concedendo loro il titolo di Eremanni o 
Vaflalli Imperiali, vuole e comanda, che 
ficut antiquis temporibus foliti fuerant feptem 
Libras impcndant &c. Quelle fette Lire a- 

dun- 

( 1 * ) Brunat. pag. j. 6. 
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dunque fi pagavano negli antichi tempi 
e quello è fcritto nella prefente Carta , 
la cui Data fi ftabilifce negli anni MLV. 
Se adunque per ifpiegarc la forza dell’ 
efprefTione antiquis temporibus , fi tolgano 
dugento anni da' mille cinquanta cinque , 
fi verrà a ftabilire , che negli anni DC- 
CCLV. quelle fette Lire già ripagavano. 
E quello accrefcerà fede e certezza a’do- 
cumenti allegati ; e in particolare alla 
Convenzione del Tradonigo, e di Lota- 
rio fegnata negli anni DCCCXL. La 
quarta elee per la prima volta da' noltri 
Archivi, e leggefi nel fopra citato Mss. 
alla pag. LUI. Fu fcritta manu Symoriis 
clerici & notarii. iAnn. Millejìmo feptuagejìmo 
quinto . Menfi <AuguJì. Indicione quartadeci- 
ma . Equilo . Con efsa Stefano Vefcovo 
di Equilio concede ad alcuni compagni 
( confortes ) un am paludem in fundazo per 
ufo di Saline e quelli promettono in 
cenfu prò unaquaque falina fi levaverimus 
fiale ufque decem modia dare modium uno 
de fiale — fi non levaverimus decem mod. 
lune denarios tres dare debemus . ( ¥ ) 

Moi- 
ri A queftefipuò aggiugnereil Privilegio del Do- 
Se Vita! Fallerò dato MaCIY* > in cui leggefi, che 

gli 
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Molte e molte altre tellimonianze trat- 
te dalle antiche Carte io recar potrei a 
quello pafso per provare la continuazio- 
ne della Viniziana Moneta ne’ rimanenti 
anni dell’ XI e ne’ fufseguenti del XII 
Secolo . Ma poiché non poche Monete 
(13) coniate fui bel principio di que- 
llo [ ficcome dimoltrano i nomi de’ Dogi 
fegnati in effe ] hanno già incominciato 
a rimirar di nuovo la luce ; per quello 
io ftimerei preffo che foverchio addurre 
in copia autorità di fcritture in cola già 
polla in chiaro da' fatti . 

Alcune tuttavia io ne recherò e per la 
Angolarità della erudizione , che in sè 
contengono; e perchè in buona parte fono 
forfè le prime che fra noi di que’ Secoli 
con menzione di Moneta fienlì pubblicate. 

La prima (14) è un Illromento dell' 
Archivio de' Canonici di Padova , fcritto 
MCXXVI. x. die OElobris indi cione quarta. 

Qui- 

gli abitatori di Loreo, a favor de’quali è fcritta la Car- 
ta , debbano reddere per umimquemque Manfionarium — 
pullos tres & denarios tres per annum . unum fcìlicet ad 
Nativitatem Dominicam denarìo fuo , alttrum ad carnis 
laxat'tontm cum denarìo fuo , tertium vero in Vafcba cum 
denarìo fuo &c.V eàì.Rer.Ital J cri/tf. Tom. XII. pag.z? 2. 

( 13 ) Vedi nella Tav. n. VI. VII. VIU. IX. X. , 

( 14 ) Brunat. pag. 24. 
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Quivi leggefi — folidos quatuor & me- 
dium denarii Monete Vcnecie de qua- 
licumque Moneta albulorum cucurerit per 
banc patri am . Due cofe meritano ofterva- 
zione in quefta Carta. La prima è: che 
nel XII Secolo eraci già in Vinegia Mo- 
neta d’argento di più forte ; poiché di- 
cefi de qualicitìnque moneta . La feconda è 
la voce bianchi , che indicava ogni forte 
di Moneta d’ argento , che dalla candi- 
dezza del metallo traeva la fua dinomi- 
nazione. Nel Secolo XIII io la ritrovo 
indicata col nome di bianchi in quefto 
modo — folvcrc (15) nobis & fucccjjòri- 
bus no/ìris quindecim blancos . (* ) Quefta 
Carta c data MCCXXV. Torcelli . Dal 
confronto di quefti due documenti pare, 
che quella dinominazione di aibuli e bian- 
chi , che dapprima conveniva ad ogni 
Moneta d’argento, coll’ andar del tempo 
diventafle poi appretto di noi particolare 

ad 

( ij ) Ughelli Ita!. Sacr. Tom. V. pag. 1585. 

( * ) Nella Raccolta diCarte per fervirc airiftoria degl * 
Imperatori Francefi di Coftantìnopóli appredb il da 
Carne, evvi Carta legnata 1274, in cui leggefi: „ Et 
„ fi doit-on chafcun an a l’Empereor a Valenciennes 
„ quatrevingtlivresdeblan. „ Di auì vedefi, che 
quella di nominazione era in ufo anche in Francia . 
Vedi nel LejJìco dello fteffò alle voci Albus , e Blancus . 
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ad una determinata fpecie delia ftefla 
Moneta, ficcome già in altri luoghi , e 
appreso altre Nazioni era avvenuto. Ma 
di quello altrove . 

* La feconda , lìccoine ancora tutte le 
altre Carte , che di mano in mano an- 
derò foggiungendo , è tratta da un anti- 
chiflìmo Regiftro di Sentenze Mss. di 
uno de* noftri Magiftrati dinominato già 
Tublicorum , poi de Tlovegi , e ora de’ 
Trovveditori di Comune. Quello Magift ra- 
to , cui negli anni MCCÌjXXXII. fu dal 
Maggior Confeglio data nuova forma , 
precedeva ad inquircndum , inveniendum , 
& recupcranduftx omnia ac univerfa publica 
Comunis Vcneciarum , a Grado ufque ad 
Capud aggeris . Il Mss. (*) è in fol. in 
cartapecora , di grolfo e non del tutto 
rozzo carattere , e contiene gran copia 
di Pubbliche preziolìlfime Memorie , e 

d'an- .. 

(*) Il Mss. incomincia . Anno millejìmo ducent ejtmo 
eSuagefimo fecundo. Incipit Liber five Memoriale Comu- 
nis Venecie in quo [cripte jitnt ad memoria m omnes f enten- 
tie late per Nobilles Viros Marcum deCanalleVbyllipum 
Gìfi & Nicolaum Faletro, ad Ojfìcium Publicorum Comu- 
nis &c. In fronte alla Tavola è fcritto : Ifte funt Ru- 
brice [ententìarum regiftratarum de Libro Magno Comu- 
nis Veneciarum de aquis palu dibus canetls , terenlt <Sf ba- 
reni* velini* callìbvs vii s rivis & pifeinis tire. 
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d’ antichi Iftromenti , che venivano prtf- 
fentati innanzi a quel Magiftrato da co- 
loro , che pofifedevano paludi , aque , 
o altro fondo in quelle Lagune , in pro- 
va del proprio legittimo polfedimento ; 
Nel riportare i documenti quindi tratti , 
io non mi guarderò dal ricopiargli al- 
quanto più diftùfamente di quello , che 
al mio argomento farebbe neceflario, /li- 
mando , in cosi facendo , 4 di far cofa 
grata agli ftudiolì amatori delle patrie 
no/tre antichità. 

Alla pag. xxvii leggefi adunque: 

Breviarium recordationis facimus nos qui - 
dem Valentinus Sgaldarius qui fum fi- 
deiujfor & vAurius Benho — extitit media - 
tor de uno vadimonio quod quondam dedie 
Vitalis lngi%p de Tellefirina ad Tetrum Su- 
perane. de confinio SanEìi Cajfiani . Tulle 
fuit fupraferiptum vadimonium quod ipfe de- 
di t — ei pifeariam unam quinque annos , 
unde debebat ipfe dare & perfolvere per u- 
numquemque annum paria de aucellis qua - 
tiior & cevalos ducentos — Quod fi bec non 
deliberaJJ'et ufque ad quinque annos debeat 
fibi dare & emendare libras denariorum vi- 
giliti quinque . Quella Carta fu fcritta 

Mil - 
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Mìllejimo centejìmo vigejìmo ottavo . Menf. 
Marcii. Rivoalti, manu Romani presbiteri & 
notarti . 

Alla pag. cccviii leggefi un Pubblico 
Atto fcritto manu Tetri fubdiaconi & no- 
tarti . Millejimo centejìmo vigejìmo nono . 
Menf. Jul. Indicione feptima . Rivoalti . — 
Nos ( il Doge ) tanta igitur certitudinis 
«JlenJìone ante nojìram nojlrorumque iudicum 
prefentiam fatta . no f tri palacii preclari no - 
ftri judices racionabiliter perpendentes cum 
aliis nojlris bonis bominibus fideliter fapien - 
ter jattaverunt & apretiaverunt predittam 
prenominatam repromijfam totam preditte do- 
mine Matbelde quod bene valuerit Libras 
denariorum Venet. otto milia noftre Mo- 
nete . linde Benencafa prò ipfa decima parte 
quam ipfe minuit injìavit videlicet nobifcum 
foris lib. denar. mille noflre Monete, linde 
remanferunt inde lib. denar. feptem milia 
& prò illis feptem milia lib. denar. per 

noftram confirmacionem invefti fu- 

prafcripti nojìri judices cum aliis bonis bo- 
minibus fupra proprietatem terrarum & ca - 
farum petrineis vel ligneis & vinea quas 
impigata erat ad Benencafa & Dominicum 
Sagroninum &c. 

Alla 
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Alla pag. xxxvi li fta regiftrato: Mil- 
fimo centefmo quinquagcftmo nono . Menf. 
yAugu/ì. lndicione feptima. in Clugia. manti 
Egidii presb. & not. Tromittens promittoego 
quidem ]ohannes Jngizo da Tel le/ir ina — libi 
quidcm Gonzo demo ti no de Rivoalto de con- 
fato Santi i Eu/iadii prò eo quod dcdifìi & 
concedi/li micki amodo in antea ufque ad 
annos quindccim expletlos — una tua petia 
de terra difculta cum fua aqua ad te perti- 
nente in provincia pelle/ìrine — omni anno 
in a/Jumptionc Santìe Marie de Mugujìo fo- 
lidos quindecim denariorum Venecie. in 
fuo tempore viginti quinque molones — ó* 
ducentos cevalos. in nativitate Domini unum 
par de aucellis ( * ) Majoribus c re. 

Alla pag. cxxxvii. Millcfìmo centefimo 
feptuage/imo otìavo. Muriani. manu Domini- 
ci Grotullo presb. ir not. Tromittens pro- 
mitto ego quidem Enrico Sumero de Muriano 
vobis — Tetro presbit. Ecclefte Santìe Ma- 
rie quod amodo in antea — per me vel per 
meum mij/um-dare debeo folidos denar.Ve- 
nec. duodecim ec. 

Alla pag. ccxxvi. Millcfìmo centefmo 

nona - 

( * ) Ora apprettò di noi chiamati MazorM, dal gt»- 
(lamento delle voci majores , majoribus &C* 
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nonagefimo tertio. Menf. OEìobr. lndiciont 
duodecima. Rivoalti. Tofl concejjìonis cartam 
quam hobis fccijlis de quadam vejìra aqua 
canale de arcbis nomine — promittimus nos 
quidem Marcus de Boncet ]obannes Liberius 
ambo de canareclo — vobis quidem Domino 
Viviano Equi lino Epifcopo — quod dare de- 
bemus folidps quadraginta prò penfione pre- 
pbate aque 6“ Ccfanum (*) unum, tale vero 
ordine quod in prima luna ante follempnita - 
tem omnium SanEìorum folidos viginti vo- 
bis dare debcamus &c. 

Finalmente alla pag. CLI ritrovali un 
Teftamento fatto Ann. Domini Mille/imo 
centesimo nonageftmo feptimo . Menf. Augufl. 
lndicione decima quinta. Rivoalti — da Mat- 
teo Calbani de confinio Sanali Silveflri , il qual 
dice — accerfìto ad me Tetro Stermino Ec - 
clejìe Sanali Apolenaris presb. & notano hoc 
meum rogavi fcribere tejlamentum . in quo 
mee fidei comijfariam effe conjlituo Otam ama- 
bilem Jiliam meam uxorem Marini } ufi ini a- 
no de confinio SanEìi Tantaleonis. ut cum 
Dominus rerum conditor bujus fragilis vite 
cafum inpofuerit fecundum quod hic ordina - 

B vero 

(*) Uccello paluftre . Andrea Calmo nelle fuo 
Lettere Viniziane lo chiama C fatto • 
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vero darique tufferò fic ipfa po/ì meum per - 
folvat obitum . Volo & con/lituo atque di - 
mirto centum librar denar. Ve ned e prò 
meo dedmo . Dimitto ad SanSìum Nico- 
laum ubi requiefcere debeo librar donar. 
Venecie centum quinquaginta & unum 
pannum quem porto mecum. dimitto ad San- 
Slum Laurencium librar denar. Venecie 
viginti quinque . xAd SanSìum xAndream de 
xAmiano dimitto librar denar. Venecie vi- 
ginti quinque . dedi congregadoni bujus 
terre librar denar. Venecie triginta nunc 
vero de fuper illar dimitto ipftr congregano- 
nibur librar denar. Venecie centum viginti 
ut annuatim michi faciant anniverfarium .• 
Volo iubeo ut fupraferipta Ota filia mea mee 
fidei comijfaria det indumenta & calciamen - 
ta dum vixerìt ad Frixam filiatri meam fo- 
rorem illiur, quod fi contigerit quod abfit 
quod fupraferipta Ota filia mea mee fidei 
commijfaria moreretur ante prefaEìam Fri- 
xam volo ut fila fuprajeripte Ote filie mee 
mee fideicommifiarie debeant dare vefiìmenta 
& calciamenta ad fuprafcriptam Frixam fi- 
liam meam donec ipfa vixerit. dimitto pres- 
bitero Vitali panino meo fpirituali librar de- 
nariorum Venecie quinque » Volo ut oSlingen- 
. ; . te . 
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te Mijje cantentur prò anima mea . Dimitto 
Stanarti ancillam meam liberam & dimitto 
ei culcitram unam & capitale unum & eoo - 
pertorium unum & raganam unam & crofì- 
nam unam meam de vulpibus coopertam de 
bruna & unum meum mantcllum & unum 
feclum & unum lavegium & unam catenam 
& unam arze/lam & infuper librar denario- 
rum Venecie viginti feptem quas Volo ut J or- 
bane s Miliano conpater meus ei det atque 
deliberet . Dimitto ad Galliziam librar dena- 
riorum Venecie quinque quar volo quod fu - 
praferiptur conpater meur Jobaner Miliano ei 
det & infuper dimitto cidem Gallizie fuor 
drapor. dimitto eidem fupraferipto Jobani 
Miliano conpatri meo unum meum cooperto - 
rium de famito . debet mibi dare fupraferi - 
ptur Marinur JuJìinianur gener meur librar 
denarìorum Venecie centum de collegantia de 
quibur ejì carta, debet mibi dare fupraferi - 
ptur librar denariorum Venecie ducentum 
quadraginta . Debeo dare fcbole mea librar 
denariorum Venecialium decem per dega- 
num quar volo quod fupraferipta mea fidei 
commi fari a det . Habet etiam ipfe conpater 
meur Jobaner Miliano unum meum anulum 
cum fmaraldo * Domina Maria uxor mea ha - 

B 2 bet 
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btt unam nófcam per libras Venecie qttin- 
quaginta per fuam repromijjam & injuper 
babct unum vefìimentum de famito & anu- 
ìos novem. babeo feptem coc/earias de ar- 
gento optimas , & alias duas de argento . 
Similitcr babeo duas cupas de argento unam 
fculptam cum apojìolis aliam puram de ar- 
gento . prefa Slam nanque cupam cum apofìo- 
Its porto mecum ad rnonaflerium . aliam vero 
cupam puram dimitto Jupraf cripto Marino Ju- 
fliniano dileflo genero meo . babeo crucem 
unam de auro babentem intus lignum Do- 
mini & bul/am de auro in modum ycone 
cum ipfa cruce 6“ porto eandem crucem me- 
cum ad rnonaflerium Ex iflis 

novem cocleariis duas dimitto ad xArmelen- 
dam neptem meam & alias duas dimitto ad 
Mariam aliam neptem meam. ad Mattbeum 
nepotcm meum dimitto duas eoe le ari as. babeo 
unam pifeayram cura illis de SanSìo Za- 
■ebaria quam dimitto cum fuo reditu fupra- 
fcriptis nepotibus meis ère. 

Nel riportare quello Teftamento io ho 
•forfè oltrepaffato il confine del mio ar- 
gomento . Ma le ufanze , i collumi , 
e i modi degli antichi tempi mentovati 
in elio, poflòno fervirmi di giufta feufa 
v. -4 d’ef- 


. 
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d’ éffermi oltre il dovere diffufo . Ma 
quello, che in quella Carta degno di ol- 
fervazione lì rende lì è la dinominazione 
di Danari Vernai ali ufata per lignificare 
Moneta di Venezia . Affai per tempo , e 
per non breve fpazio fu talvolta in que- 
llo modo indicata da’ Notai la nollra 
Moneta . Io ne recherò un folo efempio, 
oltre quello , per ritornar poi fpedita- 
mente a ripigliare 1* interrotto filo . In 
una Carta riportata dal celebre du Fref- 
ne, ( 1 6 ) e tratta da’ Reali Archivi di 
Francia leggefi : che avendo Albertino 
Morofini Podefìà di Colìantinopoli e Des- 
pota Jmperii Romania , in Tue mani la Co- 
rona di Spine di N. S. datagli in pegno 
per la fomma di tredici mila cento e 
trentaquattro Iperperi , e avendo prellato 
Niccolò Quirini la detta fomma di da- 
naro per ricuperarla, fi pattuifee quod in- 
fra quatuor menfes — fo/vi debeas — de tot 
Ubris Denariorum Venecialium quot in 
fumma advenerit tantum plumbum qua valeat 
tua ditta Sperpera — La Carta è degli 
anni MCCXXXVIII. 

B j Da 

( 16 ) Recueil de plufieurs charter ec. pour fervir à 
l' Hifiohre des Francois, qui tinrent l'Empire de Con * 
fiantinople . 
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Da tutte quefte certilfime teftimonian- 
ze raccoglie!! adunque : 

i. Che l’ufo e il diritto di batter Mo- 
neta nella Città di Yinegia è antichiffi- 
ino ; poiché precede il IX Secolo. 

ii. Che nel IX e X Secolo era già 
ricevuta nelle vicine Città e ne’ principali 
Contratti . 

in. Che non per privilegio , concefi, 
(ione , o tolleranza di foreftiero Principe 
quella Moneta batteva!! . Poiché fe alla 
Viniziana Repubblica foffe flato conce- 
duto fomigliante diritto, alcuna memoria 
dovrebbe ancor rimanerne, ficcome appun- 
to rimane delle dichiarazioni di Ugone , 
e di Ridolfo,- e ficcome rimane di tante 
e tante altre Città e Repubbliche Italia- 
ne, che l’ottennero da alcun Imperadore 
o altro Sovrano. Aquileja l’ebbe da Cor- 
rado II negli anni MXXVIII. Ravenna 
da Enrico IY. MLXIII. Genova MCX- 
XXIX da Corrado III. Padova da En- 
rico III. MXLIX. Bologna MCLXXX- 
XI da Enrico VI. Cremona da Federigo 
I. MCLV. Bergamo MCLVI dallo fteflò. 
Molte altre a quefte potrebbonfi aggiun- 
ge- 



* • 
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gere; ma può ciafcuno a fuo talento (17) 
vederle negli Scrittori di fomiglianti ma- 
terie . Innoltre olfervandolì , che Moneta 
in Vinegia era già battuta , e avea corfo 
in un tempo [ cioè nel IX Secolo ] in 
cui non ancora fomiglianti conceffioni fo- 
lcano farli ( poiché di niuna in que’tem- 
pi io veggo memoria ) forza è conchiu- 
dere, che da altro fonte, e dalla propria 
non già dall’ altrui autorità , avelfe origi- 
ne appreffo la Viniziana Signoria quello 
regale diritto. 

iv. Che l’antica Moneta quivi conia- 
ta portava il nome di Danari , Lire di 
Danari , Soldi , e Lire di piccioli. 

v. Che quello diritto nacque prelfo 
che a un tempo ifleflo colla Città ; poi- 
ché, lìccome ricavali dagli allegati docu- 
menti di Ridolfo e di Ugone , ebbe il 
fuo principio nel VII Secolo o poco 
dipoi . 

Nè accadde opporre , che già fino da- 
gli anni CCCCXXI s era incorniciata a 
fabbricare la noltra Città . Poiché non 
negandoli per niun conto , ch’elfa avelTe 

B 4 al- 

( 17 ) Vedi Murat. 1 , c. Liruti. Bruaacc. Bartolomi 
mei, de Rubeis ec. 
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allora i Tuoi principi, e nefofler gittate 
le prime fondamenta , egli è poi cofa 
fuor di quiftione, che fol tanto al termi- 
nare del VII erta pigliale forma , e iem- 
bianza di perfetta e ftabil Città . „ Si 
„ vide moltiplicare la fteffa [ popolazio- 
,, ne ] quando diftrutte le Città d’ Era- 
„ elea e di Equilio, e lafciata da’ Dogi 
,, la refidenza di Malamocco, in elfa [Vi- 
,, negia , allora dinominata Rialto ] dell’ 
„ 803. portarono la Sede . Allora non 
„ folo veramente prelè figura di Città , 
„ ma di Capitale Città ( * ) • Si con- 
,3 giunfero le Ilole con molti Ponti ; fi 
,, fabbricarono varie Chiefe , e s’ inco- 
„ minciarono i Pubblici maggiori edifizj, 
„ augnandoli alla Città fiefs a , certi ri- 
„ pari, che del 1072. furono pofeiaderti 
„ Sefiieri . ,, Il palio è tratto dal fa- 
mofo Bernardo Trcvifano fperimentatiflì- 
mo e veritiero Scrittore delle cittadine 
antichità . ( 18 ) Di fatto i primi abita- 
tori di quelle felici Ifolette , afilo in ogni 
tempo di ficurezza e di pace, nello fpa- 
zio di que’due Secoli, che pafsarono fra 

il 

(*) P. Marceli, nella Vita del Doge Ang, Par* 
tìcipazé 

( 18 ) Trattato della Laguna, pag. 58. 
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il V, in cui nacque, e il VII , in cui 
fi (labili la Città, partivano dalle patrie 
fedi , e ci ritornavan poi , fecondo che 
al ritorno, o alla fuga dal terrore dell' 
arme barbariche eran coftretti . 

• Che (è poi , palfando ad altro, io ve- 
niffi richiedo di fpiegare il mio parere 
intorno al modo, e all’autorità, con cui 
quell’ inclita e ognor libera Repubblica 
incominciallè a battere la propria Mone- 
ta , crederei di aver buona e fondata ra- 
gione per francamente rifpondere , che 
non per privilegio, o dono di alcun fo- 
reltiero Principe incominciò e(fa ad ufar 
quello diritto . Ma bensì in quel modo 
medelimo e con quella (le(fa autorità , 
con cui incominciò e felicemente profe- 
guì a (ìgnoreggiarc indipendentemente da 
chiliffia quella parte della noftra Euro- 
pa ove nacque , e crebbe » vale a dire 
con quella fuprema e piena podeftà, che 
fu dall’ Altilfimo Iddio compartirà a tutti 
i liberi , e a sè folo foggetti Dominj. • 
Anzi da quello pare a me , che trar 
lì polfa fort idìllio e invincibile argomento 
per di moli rare altrui la primitiva e fem- 
ore collante fua libertà dolcamente a Lei 

con- 
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contrattata. Imperciocché fé Vinegia bat- 
teva propria Moneta ne’ primi Secoli del 
fuo ftabilimcnto : fé il diritto di batterla 
da niuno le fu conceduto : fe nelle fue 
Monete (*) nome alcuno di Re, d’Im- 
peradore , o d’ altro Principe non fi vede; 
Vinegia adunque le battè per propria e 
non per altrui autorità , ficcome intera- 
mente libera nè in modo alcuno all’ O- 
rientale , o all* Occidentale Impero fog- 
getta . Poiché il gius di battere in que- 
llo modo propria e particolar Moneta fa 
molto bene ciafcuno, che a’ foli liberi e 
indipendenti Principati in ogni tempo ap- 
partenne . 

Ma dimoftrata già baftantemente cogli 
addotti argomenti 1* antichità Angolare 
della Viniziana Moneta, ora fi vuole bre- 
vemente rifpondere a due fra sè contra- 
rie opinioni intorno alla primiera fua ori- 
gine. Le quali con alcuna leggera appa- 
renza di verità giunfero ad ingannare 
certi noftri foverchiamente creduli e mal- 

ac- 

(* ) In quo ( Nummus ) quum nullum nomen Im- 
peratori* five Grati five Latini occurrat , propterea jure 
opinati lieti ex hifee Nummi s deduci Autocratiam 
five fupremam Veneta Reipublica dominatiMCm nulli 
olii Principi obnoxiam . Marat. 1. c. 
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Jaccorti (19) Scrittori . 

La prima fondandoli fopra i feguenti 
due verfi fcritti fotto il ritratto del Do- 
ge Pietro Candiano III, afferma, che da 
Berengario II negli anni DCCCCL , 
fofle a' Viniziani conceduto il gius di 
batter Moneta. Quelli fono i Verfi: 

Multa Berengarius mibi privilegia 
fecit i 

( * ) Js quoque Monetanti cudere pojjì 
dedit . 

Poche parole dimoltrano la falfità di 
quella opinione . 

Se negli anni DCCCXL, e ne fuflè- 
guenti DCCCCXXV, eDCCCCXXVI, 

fic- - 


( 19 ) Vaìani ne’ Falli Ducali. Sanudo nelle Vite 
de’ Dogi . Sanfovino nella Vinegia , e altri ancora. 

(*) Marino Sanudo (Vite de ’ Dogi ec.) pa£. 461. 
riporta quelli due Vedi alla fine della Vita di 
Vìetro Varticiaco , o Badoaro . Ma cambia il fecon- 
do nel feguente modo : 

Aeque Monetar» auri cudere poffe dedit. 

Dipoi in quella di Giovanni Dandolo ( pag. 57J. 
racconta ; Mi ricordo dì aver veduto nella Zecca un 
Epitafio in marmo — il quale diceva : Anno - MG* 
CLXXXV. Menf. Martii. Indicione XIII. tempore 
egregii Viri — Domini Johannìs Dandolo incliti Ducis 
Venetìarum fuit prius quidem fatta Moneta auri. 
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ficcome piu fopra s’ è dimoiato ci eran 
già in Vinegia le Lire Vmeticorum , e 
altra Moneta quivi battuta , in qual mo- 
do avrà potuto , o voluto concedere Be- 
rengario a’ Viniziani quel diritto , che 
non folamente innanzi agli anni DCCC- 
CL ( tempo del fuo regno) ma che fino 
dagli antichi tempi i Viniziani pofledeva- 
no ? Qual fede adunque polfono meritarli 
que’ due Verfi , che forfè dalla ignoran- 
za di alcun barbaro e mefchino Poeta 
faranno fiati ftoltamente appefi ne’ Secoli 
pofteriori fotto il ritratto di quel Do- 
ge . A quello lì aggiunga , che Raterio 
Yefcovo di Verona in certo fuo Libro 
intitolato (20) Qualitatis conjeflura fa già 
menzione di Lire di Danari Viniziani , 
come di Moneta ufuale già , e non al- 
lora ufcita della Pubblica Zecca — fex 
Librai Denariorum Veneticorum ; e cheque- 
fio Vefcovo fioriva appunto a’ tempi di 
Berengario IL 

Sono poi alcuni, (21) che fofiengono 
elfere fiato conceduto quello privilegio 
da Berengario I al Doge Pietro Partici- 

pa- 

(20) Murat. 1. c. Spicileg. Achery. 

( 21 ) Murar, i. c. .. . 4 
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pazio . Ma quello è del primiero peggior 
errore. Il primo Berengario regnò dagli 
anni DCCCCIV fino a DCCCCXXIV 
liccome ftabilifcono i migliori (22) Cro- 
nologi , c il Participazio incominciò a fe- 
dere nella Ducal dignità negli anni DO- 
CCCXXXIX. 

La feconda opinione , che da alcuni 
pochi odo proporli , fondali con niuna 
ragione fopra la famofa Lettera di Cafc 
lìodoro (23) indirizzata Tribuni* Marit - 
timorum . Quivi leggefì : Moneta illic quo- 
dammodo percutitur vi&ualis. Moneta adun- 
que , dicon cofloro , batteva!! in Vine- 
gia a’ tempi del Regno Gotico , di Teo- 
dorico, e di Calfiodoro, cioè nel Secolo V. 

‘ A quelli rifpondelì : che quella Lette- 
ra non fu indirizzata Tribuni della na- 
fcente Città di Vinegia , ma bensì a que* 
della Venezia Lirtorale 9 Provincia e non 
Città; e che gravilfimo e manifello è lo 
sbaglio di chiunque altramente fcriflè e 
credette . Chiaramente quello colle pa- 
role iftelfe di Calfiodoro dimoltrali. Leg- 
geli nella ftelfa Lettera Veneti* predicabile* 

quoììr 

(11) Calmet , Paei ite. 

r . ( 23 ) Lib. XII. Epift. *4. 
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quondam pièna Nobili bus . In qual modo 
poteafl dire , che la Città di Vinegia , 
che allora allora a nafcere incominciava, 
forte già un tempo famofa per la copia 
de’ Tuoi Nobili abitatori ? Leggefi anco- 
ra » ab isfu/ìro Ravennam , Tadumque contine 
gunt [ Veneti® ] ab Oriento jucunditatem 
Jonii littoris perfruuntur . Quando mai fu- 
ron quelli i confini della Città di Vine- 
gia ì e quando mai , defcrivendo alcuna 
Città fi Cogliono aflegnare ad ella confi- 
ni , ficcome de’ Regni e delle Provincie 
liiol farli ? Dove fono i Fiumi navigabili 
comprefì nella Venezia indicata da Caf- 
fiodoro ? Molte e molte altre ragioni ad- 
dur potrebbonfì per dimoftrare , che nè 
quella, nè le altre due (24) indirizzate al 
Canonicario della Venezia [ ch’era un rifcuo- 
titore della importa del grano ] non fu- 
rono fcritte per la noftra Vinegia . Ma 
cui' piacelfe , può a fuo talento vederle , 
( 2 j ) e qui farebbon foverchie . Imper- 
ciocché porto ancora , che a’ Viniziani 
Tribuni della Città erta Lettera apparte- 
nere, chi non vede che con quella efpreflìo- 

ne 

(24) Lib. XII, Epift. IV e VII. 

( 25 ) Appreflo il Urtai dove dìftefamente e con 
buona erudizione fono riportate. Cap.X VI* pag.127. 
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nc Moneta viBualis intendefi per traslato 
il fale , di cui gran traffico facevafi dalla 
Venezia Marittima . Leggera rifleffione 
balta per avvedetene ; confiderando al- 
cun poco il palio , ov’ è inneftata . In 
falinis autem exercendis , fcrive Calfiodoro, 
tota contentio eft . Tro aratris , prò falcibus 
cylindros volvitis . Inde vobis jruSìus omnìs 
enafcitur quando in ipfis qua non faci tis pof* 
Jidetis . Moneta illic quodammodo percuti- 
tur vi&ualis . ( * ) ^Arti vt '(ira omnis fiu- 
Eìus addi Bus eft ò’c. - > 

Di quelle due opinioni adunque la 
prima , che dilunga oltra il dovere la 
vera epoca della Viniziana Moneta è 
apertamente falla ; la feconda, che la fta- 
bilifce di foverchio lollecita., è contraria 
a’ fatti e alla ragione . ■ < • t 

Ma perchè le cole fino a qui efpolte 
e gli addotti Documenti aver polfano 
tutta quella forza , che lì conviene , ora 
ci lì rende necelTario dimoftrare quali di 
fatto fi follerò quelle prime Monete tante 
volte in elfi ricordate. 

Due fino a' noftri giorni ne ufcirono 

alla 

(*) Idefl , ut ita die am , Salina funt vobis officina 
Monetaria . Sai ibi enatum omnia vobis ad viélunt 
mtniflrat . Sai pecunia loco vobis eft . Murit. 1. c. 



alla pubblica luce , tolte venturatamente 
all’ ingordigia del tempo dillruggitore. 

• La prima ( 26 ) fu , innanzi ad ogn' 
altro , pubblicata , e difefa dal Ch. Mu- 
ratori . 

Della pubblicazione della feconda ebbe 
tutto il merito il valente Liruti . 

La prima è di argento di bafsa lega, 
c liccome dicono i noftri Orefici peggio 
di argento fino caratti 400 per Marca > 
il pefo è dij caratti cinque, ficchè confi- 
derato il fuo intrinfeco valore , verrebbe 
a valere intorno a cinque de* noftri Sol- 
di correnti. E* fiottile, alquanto concava, 
e di quel conio , che appunto per la fua 
concavità da' Greci de’ baffi tempi chia- 
mavafi Kavkio; . Nel campo del diritto 
avvi una Croce entro ad un circolo , e 
la leggenda intorno CRISTVS IM- 
PER cioè Cbrijìus imperat. Nel rovefcio 
poi entro al frontefipizio di un mal rap- 
prefientato Tempietto, leggefi VENECI e 
più fiotto A , cioè Venecia . Di quelle fi- 
no ad ora cinque mi accadde vederne . 
Quell' era forfè il Denarius Veneticus. 

La feconda è d’ argento , e appunto 

della 

(26) Vedi nella Tavola n. L 


JO t'V C ^ 



della medefima (27) lega. Nel diritto ha 
un mezzo bullo di rozzilfimo lavoro , e la 
leggenda *ì* MARCUS VENECIAì nel 
rovefeio KNDNUSIMPER cioè Krijìus 
Dominus Nojier Impcrat . E quella , che 
pela due caratti e mezzo era forfè la 
metà del Dcnarius Vencticus. Ch’ efsa non 
appartenga alla noftra Vinegia non può 
cader dubbio ; il nome di S. Marco ne 
fa indubitata fede , nè crederei , che lì 
ritrovafse chi intorno a quello avefse a 
ridire . 

Ma non così della prima di quelle due 
Monete può dirli. Poiché gagliardamente 
efsa viene accufata d’ efser cofa apparte- 
nente all’ Impero Francefe , e non alla 
Vinìziana Repubblica . 

Due intorno a ciò fono i pareri. 

Altri dice efser efsa Moneta di Vennes 
0 Vannes , latinamente Veneti <e, antichilfima 
Città di Francia nella bafsa Brettagna . 

Altri poi la tengono per Moneta della 
Venezia Terrellre o Mediterranea già Pro- 
vincia d’ Italia , e battuta dopo i tempi 
di Carlo Magno fotto 1 ’ Impero Fran- 
cefe . 

C Ma, 

( z7 ) Vedi nella Tav. n. III. 
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Ma, fe mal non mi appongo , credo 
io e foftengo , che fortiflìme e manifelle 
ragioni inoltrino apertamente fallì entram- 
bi quelli pareri . Anzi che con buono e 
diritto difcorfo riflettendo confermino , 
che alla fola noltra prefente Vinegia fen- 
za alcun dubbio attribuire quella Moneta 
fi debba . Io non dilfimulerò già , che 
valenti e dotti Antiquari tennero e cre- 
dettero il contrario. Ma ognuno fa,che 
r autorità fu fempre foggetta alla ragio- 
ni . Molti fatti innoltre non faputi quan- 
do fu pronunziato fomigliante giudizio, 
vennero , non ha guari a difcoprirfi ; e 
quelli fatti recarono tanto lume allaqui- 
fìione , che ben può ballare a fcioglierla 
interamente . Oltre il Ch. Muratori ( * ) 
e il citato Liruti, che mi precedettero in 
ciò coll’ autorità e col fapere , ben fi me- 
rita onorata menzione il nollro Senatore 
Domenico Tafqualigo , non ha molto man- 
cato di vita , che in una fua Dilata- 
zione intorno a quella Moneta buoni 
fondamenti raccolfe per porre in chiaro 
la verità. 

Le 

(*) Nulla mìhi dubitatiti efl ad Vcnetiam presela - 
rijfimam Italia: Urbem non ad Gallicani pertincre bunc 
Nummum. Murat. 1. c. 
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Le ragioni fon quelle . 

I. Nelle Monete Francefi [ fieno poi 
di Vannes , o della Veneti* Terreftre, o 
di qualunque altra Città da’ Francefi in 
que’ tempi fignoreggiata ] ci è coflante- 
mente il (28) nome del Monarca ,fotto 
il cui Regno furono battute , Nella no- 
fira nome alcuno non vede fi ; ma in quel 
cambio evvi la leggenda Kbrijlus imperat. 
Per qual cagione quella differenza? 

II. Il le Blanc (29) diciaflette (**) 
ne riporta , le quali quantunque in parte 
fomiglianti alla noftra * hanno tuttavia 4 
collantemente il nome del Principe , che 
le fece coniare. (***) Due fra quelle me- 
ritano particolare oflervazione , perchè ol- 

C 2 tre 

(28 ) Veggafi il Le Blanc , trai tè des Monnoyes 4 
( 29 ) 1. c. 

(**) La Croce colle palle fra’ lati nel diritto , 
e il Tempietto nel rovefeio contenente altra mi- 
nor Croce, e non lettere, s’ incominciano a vedere 
in una Moneta di Carlo Magno , poi in due di 
Lodovico Pio; in lei di Lotario ; in due di Car- 
lo-mano ; in cineme di Carlo il Semplice ; e in 
una di Lodovico cr Oltremare < 

( *** ) Quello coftume è provato e pofeo in chiaro 
dalla Legge di Carlo il Calvo , pubblicata intorno 
alla metà del IX Secolo ; Quivi legge!! : In de - 
nariìs nóftra Moneta è* Una parte nórrien nojtrum bar 
beatur in gjrum — ex altera vero parte nomen C ivi- 
tatis , & in medio Crux . Capitul. Reg. Frane. T. 
II. c. 11. pag. 178. ediz. Baluz. 
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tre alla ralfomiglianza del figurato, por- 
tano anche il nome di Venezia . E in 
quelle da’ foftenitori delle due riportate 
opinioni fuole riporli la maggior forza 
de’ contrari argomenti . 

Entrambe fono d’ argento . La prima 
ha nel diritto HLUDOVVICUS IMP. , 
e nel rovefeio VENECIAS. La feconda 
ha HLOTARIUS IMP. AU. nel di- 
ritto , e VENECIA nel rovefeio . Que- 
lle certamente appartengono a’ Francelì ; 
e o fieno di Vannes , o della Venezia 
Mediterranea d’ Italia , a niuno polTono 
afcriverlì fuorché ad elfi . Il nome del 
Principe n’ è chiara prova . Se adunque 
la nollra deelì annoverare fra le Monete 
di quella o di quella , per qual ragione 
non porta in fronte aneli’ elfa il nome 
del Re, o dell’lmperadore , che la fece 
coniare, ficcome lo portan quelle ? 

III. Nè giova opporre, che per effe re 
la nollra Moneta molto fomigìiante nel 
figurato alle Francelì, debba perciò fra le 
Francelì riporli . Perchè dovendo aver 
forza quello argomento , converrebbe dire, 
che anche la Moneta di uno de’ Beren- 

garj 
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garj ( 29 ) ficcorne fomigliantififìma alle 
Francefi dovette fra le Francefi annove- 
rarfi . Le figure della Croce nel diritto, 
e del Tempietto nel 10 vele io fono le iftefl'e. 
Siane prova il paragone . ( 30 ) Ma nel 
diritto poi leggelì BERENGARIUS 
REX ; e nel rovefeio IN PAPIA CI- 
VITA . La diverfità delle leggende di- 
fi ingue le Monete . Hlotbari:is> Hludcvicust 
Vmccia , indicano le Francefi. BenngariuS) 
Tapi a , le Longobarde . Krijìus imperai 
fenza nome di Monarca, e Venccia le no- 
ttue Vinizianc . 

IV. A tutto quefto fi aggiunga , che 
la nofira Moneta confederata attentamen- 
te e paragonata , non é poi tanto fomi- 
gliante alle Francefi quanto fi foftiene * 
La varietà de’ caratteri , e là fortuna roz- 
zezza del conio , che affai più i tempi 
Longobardi che 1 Francefi dimoftrano , 
chiaramente apparifeono a chiunque vo- 
glia colle Francefi paragonarla . lo le ho 
(31) fatte diligentemente difegnare e in- 
tagliare ambedue , acciocché poffa ognu- 
no a fuo talento farne il confronto e rav- 

C 3 vi- 

( *9 ) Pafqtialig. pag. J. 

( 30 ) Vedi nella Tav. n. II. 

( 31 ) Nella Tav. n. IV. V» 
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vifarne l’aperta differenza. 

V. E vie maggior forza fi accrefce a quelle 
ragioni offèrvando , che il fatto corrifponde 
alleScritture de’tempi , ne’quali io affermo 
aver avuto corfo la noftra Moneta. 

Nella riportata Carta deU’Archivio di 
Cividale fcritta negli anni DCCCCL- 
XXII fi veggono contrapporti cinque Da- 
nari Milanefi a dieci di Vinegia — ar- 
genteos Denarios bonos Medioìanenfes J ohm 
quinque , aut de Vene ti a folum decerti . Il 
Danaro Viniziano adunque pefava lame- 
tà manco del Milanefe . Ora io dico la 
Moneta teftè riportata di Berengario , 
eh’ è un Danaro Milanefe, contiene tanto 
argento quanto appunto vagliono dieci 
de’ noftri Soldi correnti ; j a Moneta no- 
Ora Vipiziana ne contiene cinque : dun- 
que la noftra Moneta farà il Danaro Vi- 
niziano , che per l’ addotta Carta valeva 
la metà del Milanefe . 

VI. Ma confrontata fin’ ora colle fo- 
reftiere, fi confronti poi colle Viniziane 
più antiche la quiftionata Moneta. 

Quella, che più fopra infecondo luo- 
go è deferitta , e che portando il nome 
di S. Marco fenza contrailo fra le Vi- 
ni’ 
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niziane fi annovera, è della lleffa fteflifi- 
fima lega ; porta, con divario di niun 
conto, la leggenda illeffa, efpreffa con fo- 
miglianti caratteri; ha la croce medefima, 
e pefa appunto la metà manco di quella. 
Dunque e quella e quella efcono della 
ftefla fucina . 

Che i Viniziani battendo quella , fi 
proponeffero d* imitare la propria o con- 
temporanea o precedente Moneta ragion 
vuol , che fi creda . Ma che i Viniziani 
nel coniarla fi proponeflero di fcegliere 
per efemplare la Moneta di una lonta- 
niflima Città di Frància qual è Vannes, 
con cui niente aveano a fare , pare a me 
cofa affai ftrana, e fuor di ragione. 

Della raffomiglianza de’ caratteri d’en- 
trambe quelle noftre Monete % fede ne 
faccia il confronto. 

VII. Offerva in fine il (32) Liruti , 
che dalla fomma rozzezza del conio , e 
dalla forma de* caratteri della nollra Mo- 
neta forte argomento ricavali per credere 
che a* tempi de* Re Longobardi , e non 
degl* Imperadori Francefi effa appartenga. 

A* tempi di Carlo Magno avean già 

C 4 in- 

( 32 ) L c. 
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incominciato le -buone Arti a ripigliare 
alcun' ombra dell’ antica già interamente 
perduta perfezione; e quella ben fi ravvifa 
nelle Monete Francefi di que’ tempi pa- 
ragonate colle precedenti Longobarde , 
che tutta portano imprefla la barbarie 
della mano, che le coniava. 

Di fatto i caratteri , co* quali è ef- 
prefTa la leggenda Krifius imperat niente 
ralTomigliano a que' delle Francefi ; e 
moltiflimo per contrario a que’ delle Mo- 
nete di Sicone e di Radelchifìo Principi 
Longobardi Beneventani ; e ancora più 
ad altri monumenti e Scritture che de’ 
Secoli VI e VII ci rimangono , minu- 
tamente riportati , e polli all’ efame dal 
fopra citato Scrittore . 

Da tutte quelle ragioni pare a me , 
che ballantemente ci fi venga a dimo- 
flrare ellère Hata a torto ripolla fra le 
Francefi quella Moneta ; e a un tempo 
ifieflo pollo in chiaro qual fofife la qua- 
lità, la forma , e il pefo delle antichif- 
fime Monete nollre , ricordate nella 
convenzione del Tradonigo , e poi ne’ 
Diplomi di Ridolfo, e di Ugone . 

Ma innanzi di chiudere quello Ragio- 

na- 
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namento alcune ofTervazioni mi rimango- 
no a foggiugnere , le quali benché all’ 
origine o alT antichità della noftra Mo- 
neta non fi riferivano , tuttavia ficcoine 
degne d’ efler fapute , e in certo modo 
appartenenti al mio argomento, ben pof- 
fono in ellb aver luogo . 

La prima fi è : che le prime ( o al- 
meno le più antiche) Monete furono da’ 
Viniziani coniate fomiglianti a quelle 
dell’ Impero Occidentale . Quelle duraro- 
no fino a’ tempi del Doge Enrico Dan- 
dolo, o poco dipoi, vale a dire fino in- 
torno agli anni MCC . Il paragone è 
chiara prova di quello. E quella può chia- 
marli la prima età della noftra Moneta. 

Che in quelle, che vennerdopo, imi- 
tarono in gran parte quelle dell’ Impero 
d’ Oriente incominciando appunto dal 
Grolfo, o Matapane battuto l'otto il men- 
tovato Doge ; e quelle durarono fino al 
Secolo XVI. II Salvadore fedente in Tro- 
no , improntato ne’ Groftì o Matapani , 
co’ monogrammi fc xc, incomincia a 
vederli nelle Monete de’ Greci Imperado- 
ri fino da’ tempi di Giovanni Zimifce , 

( 33 ) 
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(33) e de’ Tuoi fucceflòri Ifacco Com- 
meno , Niceforo JBotoniate , Romano Dio- 
gine , e d’ altri ancora . E quefta è la 
feconda età della Moneta Viniziana. 

Ma per confermare quefta parte della mia 
oflervazione , non fiami vietato riportare 
interamente una Lettera (34) del noftro 
P. Stanislao Santinelli indirizzata V. N. 
Francifco Tbeupolo , ora ampliflimo Sena- 
tore, nella quale eruditamente di quefta 
raflòmiglianza fi tratta > e fi reca buona 
ragione . 

„ Age nunc Theupolafi feu mavis Zia- 
„ nafi, ac univerfe utramque Matapanis 
„ partem adverfam , & averfam tandem 
5J confideremus. Cum omnia tam rudia, 
tam male figurata vides , temporum 
„ infcitiam atque artium interitum incu- 
„ fa. Cxterum omnia Gracanice. Quod 
„ Veneti imaginem D. Marci in numrais 
„ fuis effinxere , fumptum a Grajcis , 
3 , quibus mos fuitSanttorum, quosprar- 
3, cipuo cultu venerabantur , imagines 
33 Nummis effingere , ut advertit Can- 

gius 

( 33 ) Vedi app. il Banduri. Numifm. Imperat. 

(34) Nelle lue Opere. Vernili. 1734. pag, 27J. 
Epift. V. 
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„ gius Diflerr. de infer. asvi numifra. 
„ c. xxxi. Quod Sanftus Marcus vexil- 
„ lum Duci porrigit, ad Grascorum pa- 
„ riter fimilitudinera inventum , apparet, 
„ in quorum nummis crucem , labarum, 
„ narthecem aut tenent aut ab altero ac- 
,, cipiunt Imperatores, quemadmodum ab 
Archangelo Michaele accipit Ifaacius 
„ Angelus . Quod uterque Santtus Mar- 
„ cus & Dux ftantes, quod uterque non 
„ lufca fed piena facie, quod Dux bar- 
„ batus & togatus , omnia ex Grascorum 
„ moribus , ut patet eorum nummos apud 
„ Cangium de Famil. Byzant. infpicien- 
„ ti . Aliqua deinde cultiori astate , & 
„ ex propriis moribus emendata : aliqua 
3 , ad noftra ufque tempora pcrvenere . 
3, Neque aljcui mirum quod ad dexte- 
3, ram Pux , San&us Marcus ad fini- 
„ ftram locatur . Ex JLatinae etiam Ec- 
„ clefiac difciplina locum finiftrum di- 
„ gniori datum aliquando , novimus . 
„ Roma? in Bafilica San-paulina in ara: 
„ majoris abfide me vidifle memini , ex 
», opere mufivo ad Servatoris noftridex- 
„ teram San&um Paulum , ad lasvam 
Santtum Petrum. ApudGrascos etiam 

pe- 
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„ nemini dubium quin id ferret confue- 
,, tudo. In eorum numifmatis nonfolum 
,, filii ad patris dexteram & uxores ad 
3 , dcxteram maritorum , fed ad coditum 
„ dexteram Imperatores . Sic Archange- 
„ lus Michael fìnifter eft Ifaacio Angelo 
„ in utroque cjus nummo , lìc Deipara 
„ jpfa ad finiftram eft Johanni Comne- 
„ no, nec non Romano Diogeni in du- 
,, plici nummo. Obl'oleverat haecconfue- 
3, tudo faeculo XIV ut apparet ex mi- 
„ nori nummulo Andrene Danduli . Ser- 
„ vata nihilominus eft, puto adantiqui- 
„ tatis reverentiam in mclioris formae 
„ Matapane , qui deinde cufus , ut ex 
„ Michaelis Steni allato numifmate . Sed 
„ tandem Nicolao Marcello Principe ad 
„ laevam Divi Patroni effingi coepitima- 
„ go Ducis . Illud vero quam Graecis 
„ ufitatum , quod in averla nummi par- 
5 , te Reparatoris noftri effigiem cuden- 
,, dam curarunt adfcriptis litteris Graecis 
„ IC XC • Qiiem primum omnium num- 
3, mum hifce adfcriptis litteris affert Can- 
„ gius , eft Michaelis Rhangabe , qui fa- 
„ lutatus eft Imperator Anno DCCCXI. 
„ In nummis Zimifcianis , ni fallor , 

ccc- 
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„ coepit etiam cudi Salvator in 'throno 
„ fedens . Quod deinde noftris nummis 
„ additum in circulo GLORIA TIBI 
„ SOLI, ex Grxcis quoque defumptum. 
„ Cangius inter numifmata Leonis Ifau- 
„ rici unum refert , ubi Chriftus in ca- 
„ thedra fedens curri hac epigraphe TI- 
„ BI SOLI REX REGNANTIUM , 
„ quamquam Leonis non effe creditur , 
„ ac manifeftum efl: ad inferiora tempo- 
,, ra pertinere . Unde autem omnia ad 
,, Gra»corum morem ? Ait Cangius Dif- 
„ fert. c. xxviii. lAdeo ^ inquit , Veneti 
„ Byzantinis ^ugufìis potijjìmum addidii , 
3, ut conm non morcs duntaxat , & babi- 
„ tits , fed 6 “ monetarum typos a;nplexi 
3, Jìnt . Ea aliquando inter Venetos & 
„ Gra;cos Imperatores amicitia interceflìt 
„ ut Venetorum Duces pracipuis aula* 
„ Byzantinre honoribus aufti fa;pe fint , 
„ & uxores frepe in Augufta domo du- 
„ xerint . Sed Henrici Danduli , ac Pe- 
„ tri Ziani temporibus Veneti metuendi 
„ erant Grrpcis , quin ipfos una cum 
„ Francis jam imperio expulerant . Graj- 
3, canici igitur nummorum noftrorum , 
33 qui tunc culi funt, typi una ratio eft, 

quod 
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i5 quod artes apud nos alias nulla» quani 
„ qua: huc Byzantio aliquando delata: , 
„ hic jam confueverant . De his fatis . 
j> "Vale • 

IL La prima (35) e più antica Mo- 
neta , che finora fia giunta a mia noti- 
zia , dopo le due più fopra defcritte , fi 
è quella del Doge Vital Michiele fecon- 
do di quello nome , che fedeva nella 
Ducal Dignità negli anni MCLV , ora 
poffeduta da S. Ecc. Giovanni Soranzc* 
già di S. Francelco. 

E' fiottile j alquanto concava , e d’ ar- 
gento di balfia lega. Ha la Croce in un 
cerchietto in ambi i lati , colle leggende 

S. MARCUS ..... e VIT II 

MCL Due di que’ Secoli mi cad- 

dero tra mani * e forfè di quella più an- 
tiche. Nella prima altri credette di leg- 
gere il nome di Ordelaffò Faliero , che 
fu Doge negli anni MCII. Ma quella è 
di tal modo guafla dal tempo e dalla 
ruggine , eh’ io non mi fio recare a cre- 
derla qual fi fuppone. La feconda è fo- 
migliantilfima a quella del Michiele ; ma 
in efla altro non fi può leggere fuorché 

P 

( 5 j ) Nella Tav. n. VII. 
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P ADUXj e nelrovefcio S MAR- 

CUS »... * Forfè potrebbe!! afcrivere a 
Pietro Polani , che fu Doge negli anni 
MCXXVIII; non elfertdoci in que’ tempi 
altri Dogi, a* quali convenir poffano la 
P nel principio , e l’A nel fine del no- 
me . Ma troppo debole conghiettura fi c 
quella , e troppo malconcia la Moneta 
per poter con certezza giudicare . 

III. Falfa poi è l'opinione di coloro, 
che tengono non elferlì pollo il cognome 
de' Dogi nelle Monete fe non a' tempi di 
Enrico Dandolo . Poiché dalla riportata 
del Michiele apparifce chiaramente il con- 
trario . Egli è tuttavia fuor di dubbio , 
che in quelle di Sebaftiano Ziani , e di 
Aurio Maftropietro , o Malipiero cogno- 
me non fi vede, leggendoli foltanto ( 36 ) 
AURIO, o AUR. DUX.SEB.DUX .. 
Ma quello può ben provare , che talvol- 
ta metteva!! e talvolta no; ma non già, 
che feinpre fi tralafciallè. Di fatto nella 
Moneta picciola del mentovato Doge 
Dandolo legge!! foltanto ENRICUS DUX 
(36 )> e poi nel Grolfo o Matapane H. 
DANDOL DUX . Certa ragione di 

que- 

(?«) Nella Tav. n. VI. Vili. IX. X. 
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quello io non faprei addurre . 

IV. 1/ ufo delle Monete foreftiere in 
Vinegia è antichiflimo . Poiché fui bel 
principio dell’ XI io ritrovo nelle noftre 
Carte il Mancofo , ( * ) e per tutto il 
XII Secolo le Lire de' Danari Veronelì. 

In un Pubblico Atto del Doge Otto- 
ne Orfeolo fcritto negli anni MXV ma- 
nti Fufcari presb. & notarti.- a favore de- 
gli abitatori di Eraclea o Città Nova , 
primiera fede della Viniziana Signoria , 
vien fatta menzione de' Mancoft come di 
Moneta, che fpendevafi dal DogeiftelTo. 
II tempo , in cui fu fcritta quella Car- 
ta , la rarità , e le altre cofe in elfa con- 
tenute ben la rendono degna d’effere in- 
teramente riportata. ( 37 ) In nomine do- 
mini Dei eterni. ^ inno mi lleftmo quinto de- 
cimo . Mcnfi. Mart. Indi (ione feptima . Ri- 
voalti . Tlcnam & irrevocabilem fecuritatcm 
mitimus nos Odio divina juvante grafia dux 
una cum judices terre & populo Vcnec. quo- 
rum nomina & manibus fubter afirmati Junt 

cum 

(*) Del Mancofo o Mancufa Moneta , o Somma 
di Monete vedi il Du Cange nel Leflìc. a quefta 
voce, di cui non ancora è haftantemente chiaro il 
lignificato . 

( 37 ) Nel Mss. fopracitato. pag. cxxxv. 
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cum nofìris fuccejforibus vobis omnibus homi- 
nibus habitantibus civitatis nove & ve/iris 
bercdibus de cunttas querimonias & inquifi- 
ciones quod vobis fecimus de ordine & fervi- 
tium nojìri palacii quod contra ufum exue- 
bam ( forfè exigebamus ) & vos declarafiis 
cum tefìibus quod fubter legitur ut plus fer- 
vitium nobis nec ad nojìrum palacium facere 
debetis nifi tamcn hoc quod nobis cum retti- 
tudine facere debetis fubter intermijfum ha - 
bemus de hoc quod nobis declarafiis & jam 
per facramentum nobis afirmafiis ita ut nul - 
lis diebus nul love tempore nos de ipfum plus 
requiremus aut compellere debeamusper nul - 
lum ingenium non parvum ncque magnum . 
Quoniam a die prcfenti de hoc quod vos re- 
quifivimus de caufa nofiri palacii quam cum 
nulla rettitudine fecifiis deinceps plus amodo 
in antea facere non debeatis quod vos nobis 
declarafiis cum tefiibus nomina videlicet Jo- 

banes barbolani de Rivoalto & de fines 

& Natalis de crevola fimiliter de fines in pia - 
cito & fuper vos inde iuraftis ad fanttas 
Dei quatuor evangelia deinceps plus quod 
nobis fubjacere non debeatis amodo in antea 
quia nicbil remanfit deinceps quod plus vos 
ampli us requi rere debeamus nifi tantum quan- 
tum nos debemus venire ad Uquenciam ad 
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vcnandum debetis nobis dare per unumquem- 
que majfarium femel in anno pullum unum 
& unam fogaciam & unum denarium devi- 
no , & nobifcum debeatis fiare ibi ufque dum 
nos fieterimus if quantas vices ibi veneri - 
mus vos cum nos adire debeatis & nos vo- 
bis dare debemus Mancos . quinque propter 
ipfum fenum ( forfè fervi ttum ) quod nos de- 
betis facere & duccntos pifees . fi paxem ex- 
titerint ( forfè pax extiterit ) angarias ad 
fines & ufque ad Equilium facere debetis ó* 
ibi foffadum apertum fuerit ufque ad Lau- 
ri azagam . & fi fuerit gafiaìdum de vefiro 
loco babitante prò utilitate & necejfitate ve- 
firi loci debetis illum deportare ujque ad no - 
ftrum palacium & fi de alio loco juerit ga- 
fialdio non ampiius quarti ad Equilum . de 
vcnacione falvatica de porco ab uno in an- 
lea debetis nobis adducete caput & pedes. & 
fi minus quam ab uno fuerit ntcbil nobis 
dare debetis . & qui eum apprebenderit ipfe 
nobis adportare debet . & fi fuerit cervum 
fola fpatula . de canedo de iudijano & de 
cona qui vincos incidcrit debetis dare in pa - 
lacio fingulas corbes de medio modio cum oro 
parvo . de palludes ad comprtbcnias bragas 
& Tlave defintus ufque in rivo zanebani 
debetis omnes palludes & rivos concludere 

cum 
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cum grìfdas & vefìra recia ad mafferaticum 
mittere & formas facerc abfque ulla dacione 
& infuper ficut tenet ( fic ) liquentcseno omnia 
refio tramite ufque in Capud argeles excepto 
palludes que funt de epifiopatu Sanfìi Tetri, 
è? babetis propriam Jìlvam noftram & com- 
prebenfo cerbonio & tenegrajfaga & malifio 
una ripa exiente ufque in bcdogia & inde 
in antea ufque in termine qui dicitur agele 
rurmidino g /andar icum & flirpaticum omnia 
efì in vcfìra potefìatc . Nam porcos qui exie- 
rint glandaritum de Jilva nojìri palacii vos 
dcbetis navigare ufque palacium . Quoniam 
vos nobis & ad nofìrum palacium bec omnia 
adimplere debetis omnique cum fuma iufìicie 
& rcEìitudine quodcumque tempore de totum 
plus quod de retro tempore ufque modo fe- 
ciflis aliquid requirere temptaverimus excepto 
tantum hoc quod fupra intermijfum babemus 
tunc componere promittimus cum no/iris fuc- 
cefforibus vobis é 1 veflris beredibus aur. lib. 
viginti . 6 " bec fecuritas ut fupra continetur 
mancat in fua firmitate ufque inperpetuum. 

t Ego Odo Dux mm. ss ✓ t Ego 
Mauricius Mauraceni mm. ss. t Ego 
Dominicus Urfiolo mm. ss. t Ego Ur- 
fus Baduarius mm. ss. t Ego Stcfanus 
Silvo mm. ss. Ego Marinus Dominici 
D 2 Mau- 


5 * 

Mauraceni q. h. rog. Signum manu Jo- 
hanis Bartholani ( forfè Barbolanì ) q. 
h. rog. Signum marni Johanis Armad. 
q. h. rog. t Ego Andreas filius Petto 
Acheadi mm. ss. Ego Florencius FJay- 
banit. mm. ss. t Ego Mauricius Floren- 
tius mm. ss. t Ego Johanes Flaibanif 
mm. ss. t Ego Dominicus Sulinul. 
mm. ss. Ego Cyprianus Sumul. mm. ss. 
Signum manu Petrus Maur. q. h. rog. 
Signum manu Fufcar. Johanes Niflb q. h. 
rog. Signum manu Stefani Maurici Mau- 
raceni q. li. rog. Ego Stefanus mm. ss. 
fEgo Dominicus Jurtus mm. ss. Ego Jo- 
lianes Sanudo mm. ss. f Ego Vitalis 
Adoaldus mm. ss. f Ego Henricus mm. 
ss. t Ego Johanes Gontareni mm. ss. 
t Ego Dominicus Martellai. & advocat. 
mm. ss. f Signum manu Mauricii Mung. 
qui hec rog. f Ego Petrus Longo mm. 
ss. f Ego Petrus Mauraceni mm. ss., 
tEgo Dominicus Armad. mm. ss & ad- 
vocator . f Signum manu Dominici Fu- 
fcari qui h. rogavi . f Signum manu 
Johanis Aurio de Torcello q. h. rog. 
f Signum manu Cipriani Bulaan. q. h. 
rog. f Signum. manu Dominici aurifìce 
q. h. rog. | Petrus Yanarius q h. rog. 
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f Signum manu Petrus Valerius q. h. 
rog. Signum manu Dominici Manum q. 
h. rog. f Signum manu Johanis Valerii 
q. h. rog. f Signum manu Marini Aban. 
q. h. rog. f Ego Vitalis Garfuni min. 
ss. t Ego Dominicus Flabian. mm. ss. 
Ego Johanes Falletro mm. ss. t Si- 
gnum manu Habian miniger q. h. rog. 
■f Signum Marin. q. h. rog. t Signum 
manu Juliani Pitul. q. h. rog. f Signum 
manu Adam q. h. rog. f Signum manu 
Dominici Beregani q. h. rog Ego Fufc3- 
rus compievi & roboravi (* ) Anno MXV. 

Prova poi , che la Moneta Veronefe 
fomigliantifiima in que’tempi nel conio, e 
nella qualità del metallo, alla Viniziana , 
avefle cor Po appreffo di noi per buono 
fpazio del XII Secolo , fieno le Tegnenti 
carte tratte dal tante volte citato Mss. 

Alla pag. XLIII fi legge : che Nella 
Micbael — abatifla Monajhrii SunEìi Za- 
cbarie concede unum lacum maiorem — 
Felici Bendullo de pupilia — cum J'ua pi- 
[cadane & aucellacione ufque adviginti an- 

nos. 

( * ) Quello Atto o Privilegio è citato , e rife- 
rito in alcuna parte , in un’Annotazione del Cod. 
Mss. della Cronaca di Andrea Dandolo , che ritro- 
vali nell’ Ambrogiana di Milano . Quello Cod. 
-fervi al Sig. Muratori per 1’ Edizione della Cro- 
*oni flelTa. Vedi Rer. Italie . Script. T.XII. 
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nos . E quelli dovea corri fpondere cen- 
fum prò unoquoque anno — Jcilicet Menfis 
Scptcmbr. pijces M. CC. de bonis litriganis 

— ir paria viginti quinque de bonis aucel- 
lis maioribus & folidos Ver. vii. ec- 

La Carta fu fcritta MCLI. Menf. ^April. 
Alla pag. XLIV. Yfe /druda — abatijfa 
Monaflerii Sanili Zacharie concede unum 
lacum maiorcm ( forfè lo flefl'o ) Dominico 
Bendu/lo de pupilia , il quale pagar dove- 
va annuatim cevalos M. CC. litriganos bo~ 
nos -- xxv paria de bonis auceìlis maj ori- 
bus ir folidos vigintiquinque Ver. ec. 

La carta fa fcritta manu Jobanis Urjìoli 
fubdiaconi ir not. MCLXVI. Menjis <Aprilis 
lnd. x. Rivoalti . 

Alla pag. CL leggefi : MCLXXII. 
Menf. Oilobr. lnd. x i . Torce Ili — Quia vos 
omnes Canonici Ècclejie Sanile Marie de 
Torcello firma/lis ir concejjìjlis nobis Job. 
Nanno ir Martino Signullo — tot am vejlram 
aquam Eccle/ie Sanile Fufce ad pifcandum 

— promittimus — dare Iib. Ver. tres & 
mediani ir cevalos mille . fciendum nam- 
que eft quod vobis datas babemus lib. Ver. 
feptem — In venturo- Menjts Septembris — 
dare debemus alias Lib. Ver. feptem ec. 

Ma oltre quelle Carte, degna di fin- 
go 
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golare oflervazione fi è la feguente regi- 
Tlrata alla pag. CLXX1V, in cui le Li- 
re Veroncfi indiftintamente alle Viniria- 
ne fono accoppiate . Efla fu fcritta Mil- 
lejìtno centeftmo oEìuagcfmo primo . Menfis 
OEìubr. Indi ciane xiv. Torce Ili . Manifejìi 
fumus nos quidem omnes Canonici de Tor- 
cello — quia firmamus •nobis Venerio Mari - 
no & Tetro Varino — de Maioribus totam 
un am nojìram aquam , que efl poftta inter 
xAltinum & Torcellum quam nobis deditDo- 
minus Leonardus Torceìlanus Epifcopus — de 
qua aqua — dare & deliberare nos debetis 
prò fiflo in unoquoque anno in menfe Se- 
ptembr. — Libras denarior. Venet. decem 
& feptem — Sciendum namque efì quod de 
uno anno nos appagatos babetis . de aliis — 
nos appagare debetis — 'bidè lice t in menfe 
Septembr. quem expeElamus fub Indicione pri- 
ma debetis nobis dare libras Ver. decem 
& feptem . & in alio Menfe Septembr. — 
fub Indicione fecunda alias lib. Ver. decem 
& feptem . & in tertio Menfts Septcmbris 
— fub Indicione tenia — alias libras Ver. 
decem & feptem ec. 

La Carta è fottoferitta cosi : f Ego 
Blaxius arebiprcsbiter mm. ss. Ego p. cleri - 
cus mm. ss. f Ego Leonardus de Stefano 

prcsb. 



! . 



h * 
iv 


' I* ti 

J 
V ‘ 


i 


» . ■ 
[ 




* I *1 


li 




y j 

H 

■> V 


i-IV 

* * 

i * 


56 

fresi, mm. ss. Ego Blaxius Natalis presi. 
& not. compievi & rolor. 

Nè di quello accoppiamento accade 
maravigliarli . Poiché la Moneta Vini- 
ziana e Ja Yeronefe in quel tempo era- 
no appunto dello ftelfo Itelfilfimo valore, 
in modo, che anche in Padova ne’ Con- 
tratti fcrivevafi (* ) Denarios — Veronen- 
fium vel Venctorum concurrentium ; e dcna~ 
rios Veneciarum vel Verone vel alterius 
monete ficut cunerit tantundem valentis . 

Ed ecco in pochi fogli fpeditamente 
efpolte le cofe tutte , che fino a’ noltri 
giorni fonofi fcoperte e con buoni fon- 
damenti provate intorno all’ origine e 
all’ antichità della noltra Moneta . Forfè 
coll’ andar de’ tempi, e colla fopravvenien- 
za di nuovi documenti, altri di me piu 
felice giugnerà a recarci piu certe , e 
forfè ancora più riraote notizie . Con 
quella fperanza io chiuderò il mio Ra- 
gionamento , pago foltanto di aver ten- 
tato di porre in chiaro un punto della 
patria Iftoria , di cui niente da’ noltri , 
e poco da’ foreltieri Scrittori s’ è ragio- 
nato finora . 

( * ) Vedi appretto il Brunaccl. pag. 33. ove in 
prava di quello fi adducono più e più Carte degli 
anni 1187. 1189. 1194. e altre ancora . 
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